
ITALIA – Tragedia nel barese:
6 morti e 10 feriti. Esplode
la Bruscella Fireworks

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha espresso
il “suo profondo dolore” per le vittime della grave esplosione
avvenuta in una fabbrica di fuochi d’artificio di Modugno
(Puglia),  che  è  costata  la  vita  di  sette  persone  e  il
ferimento di altre cinque, e si è augurato che “si faccia al
più presto piena luce sulla dinamica dell’incidente”.

L’impianto si trova poco fuori dell’abitato di Modugno, in
direzione di Bitritto, ed è in una zona di campagna circondata
da un boschetto che ha preso fuoco in seguito all’esplosione.
Sul posto, oltre alle squadre dei vigili del fuoco al lavoro
da terra, sono arrivati anche due Canadair. Secondo una prima
ricostruzione, ad esplodere per primo sarebbe stato un furgone
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e successivamente la deflagrazione si sarebbe estesa a tutta
la fabbrica.

Prima uno scoppio in un furgone carico di fuochi d’artificio,
poi altre esplosioni a catena in tutta la fabbrica che diventa
un rogo mentre le fiamme si propagano anche a un bosco vicino.
E’ arrivata così la morte per sei operai che lavoravano nella
fabbrica  di  fuochi  di  artificio  Bruscella  Fireworks  alla
periferia di Modugno, a due passi da Bari. Fra le vittime ci
sono anche due indiani e un albanese. Sono una decina le
persone  rimaste  ferite  nell’esplosione  della  fabbrica  di
fuochi d’artificio Bruscella di Modugno. Cinque feriti sono
stati  trasportati  in  diversi  ospedali  della  zona,  ma  le
condizioni di uno di loro sono poi peggiorate e l’uomo è tra
le vittime accertate. Lo si è appreso dal coordinamento del
118 di Bari. Al Policlinico sono ricoverati tre feriti, due
nel reparto di Rianimazione e uno nel Centro Ustioni con il
40% del corpo interessato dalle bruciature. Altri due feriti,
che presentano ustioni profonde diffuse su gran parte del
corpo,  sono  in  fase  di  trasferimento  al  Centro  grandi
ustionati  dell’ospedale  Perrino  di  Brindisi  e  al  Centro
Ustioni  di  Napoli.  Alcune  persone  rimaste  ferite  in  modo
lieve,  invece,  sono  state  medicate  da  personale  del  118
nell’area adiacente a quella interessata dalla esplosione.

Due  suoi  fratelli,  co-titolari  dell’azienda,  Antonio  e
Vincenzo, erano in fabbrica al momento dell’esplosione: il
primo è rimasto illeso, l’altro ha riportato ferite lievi.
Illesa  anche  un’altra  sorella,  Angela,  che  lavorava
nell’amministrazione, ma fra le vittime ci sarebbe suo marito
che si trovava lì per caso. La tragedia è avvenuta attorno a
mezzogiorno, mentre in fabbrica si lavorava a pieno regime per
preparare  i  fuochi  destinati  alle  feste  patronali  che  si
susseguono in questo periodo in Puglia. L’esplosione è stata
tremenda e ha provocato un boato che è stato sentito anche nei
paesi vicini. Tanto che alcuni testimoni hanno pensato a un
terremoto o al crollo di un palazzo.



La fabbrica è andata completamente distrutta: ci sono volute
ore perché fossero raggiungibili i corpi carbonizzati degli
operai. Lo spostamento d’aria ha investito anche un vicino
centro  sportivo  in  cui  una  settantina  di  bambini  che
partecipavano a un campo estivo. Il campo è stata evacuato:
sono caduti quadri e alcune suppellettili, ma ai piccoli non è
successo niente.

Mentre si soccorrevano i superstiti e si faceva la conta dei
morti, gli artificieri hanno provveduto a mettere in sicurezza
la  zona  provocando  esplosioni  controllate  del  materiale
depositato nella fabbrica. Sul posto sono intervenuti vigili
del fuoco, polizia e carabinieri, personale della Protezione
civile e del 118. Sono arrivati subito anche i sindaci di
Modugno, Nicola Magrone e della città metropolitana, Antonio
Decaro,  seguiti  poi  dal  presidente  della  Regione  Puglia,
Michele Emiliano. Bisognerà attendere per capire la dinamica
del’incidente. Il procuratore di Bari, Giuseppe Volpe, che ha
coordinato i lavori sul posto, ha anticipato che bisognerà
aspettare 24 ore per poter accedere al luogo della esplosione
e fare i rilievi.

La tragedia ha suscitato cordoglio unanime nel mondo politico
e sindacale. La Bruscella Fireworks, azienda a conduzione di
familiare, è attiva  da generazioni ed è molto nota. Fornisce
fuochi d’artificio per le feste di tutta Italia. Nel 1959 era
stata completamente ricostruita dopo una esplosione analoga in
cui persero la vita nove persone.



TURCHIA – La Polizia dà la
caccia  a  Algoz,  kamikaze
dell’Isis esploso a Suruc
La  polizia  turca  è  impegnata  in  una  caccia  all’uomo  per
arrestare Yunus Alagoz, fratello di Abdurrahman, il ventenne
kamikaze  dell’Isis  che  si  è  fatto  esplodere  a  Suruc,  al
confine con la Siria, uccidendo 31 volontari con aiuti diretti
alla città curdo-siriana di Kobane. Secondo gli inquirenti,
l’uomo starebbe progettando un nuovo attentato. La polizia ha
anche individuato una sala da tè gestita da Yunus Alagoz nella
sua città sudorientale di Adiyaman che sarebbe un probabile
centro di reclutamento jihadista.

Le indagini condotte finora hanno ricostruito gli spostamenti
dei due fratelli turchi jihadisti, che a gennaio sarebbero
entrati illegalmente in Siria e addestrati dall’Isis fino al
ritorno in Turchia a maggio. La scomparsa dell’attentatore di
Suruc era stata denunciata dalla famiglia alla polizia il 22
novembre scorso. Da allora era stato inserito nella lista
delle “persone scomparse con legami con il terrorismo”. La
madre ha raccontato di averlo rivisto per l’ultima volta una
decina di giorni prima dell’attentato, ma di non aver poi più
avuto  sue  notizie.  L’ultimo  testimone  ad  averlo  visto,
l’autista del minibus che lo ha condotto a Suruc, ha detto
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agli investigatori che viaggiava accompagnato da una donna.
Nel frattempo si stringe il cerchio intorno al fratello del
kamikaze,  che  nel  2013  sarebbe  andato  per  alcuni  mesi  in
Arabia Saudita. Tornato ad Adiyaman l’anno scorso, ha aperto
una sala da tè che secondo gli inquirenti si è trasformata in
un centro di radicalismo islamico e reclutamento jihadista.
Otto mesi fa, dopo i sanguinosi scontri di inizio ottobre nel
sud-est turco per il mancato supporto di Ankara alla battaglia
dei curdi a Kobane contro l’Isis, il locale è stato chiuso,
ufficialmente per mancanza di una licenza.

Isis: Pkk rivendica omicidio di un jihadista a Istanbul – Il
Pkk curdo ha rivendicato l’omicidio di un sospetto affiliato
dell’Isis, ucciso a Istanbul martedì sera. Si tratta di Mursel
Gul, commerciante di sapone, cui hanno sparato quattro colpi
di pistola dopo averlo attirato in una trappola con un falso
ordine nel quartiere popolare di Sultangazi. Come nel caso dei
due poliziotti trovati morti ieri nella loro abitazione nella
città turca di Ceylanpinar, al confine con la Siria, si tratta
di una rappresaglia per la strage jihadista di Suruc, in cui
lunedì sono stati uccisi 31 volontari che portavano aiuti
diretti  alla  città  curdo-siriana  di  Kobane.  Nella
rivendicazione  l’Ydg-h,  gruppo  armato  giovanile  del  Pkk,
spiega di aver seguito Gul per tre mesi prima di ucciderlo.
L’uomo avrebbe combattuto con l’Isis nel nord della Siria
contro le milizie curde dell’Ypg per poi tornare in Turchia
sette mesi fa per ricevere cure mediche. Nel comunicato l’Ydg-
h minaccia anche di uccidere altre persone legate all’Isis in
Turchia. Secondo gli inquirenti potrebbe essere stato commesso
dal  Pkk  anche  l’omicidio  avvenuto  ieri  nella  provincia
meridionale  di  Adana  del  33enne  Ethem  Turkben,  anche  lui
ritenuto un simpatizzante jihadista.

Lo Stato Islamico avrebbe distrutto anche lo Stadio Olimpico
della  città  irachena  di  Ramadi,  facendo  esplodere  tre
tonnellate e mezzo di esplosivo. Secondo la fonte i miliziani
hanno  preparato  per  giorni  le  cariche  esplosive  fatte



esplodere successivamente tramite un telecomando. Lo stadio,
non ancora completo, avrebbe potuto ospitare 30mila persone.
Gli esplosivi fanno parte della strategia di ritirata dello
Stato Islamico, che avrebbe collocato ordigni in tutta la
città per ostacolare l’esercito iracheno, che negli ultimi
giorni sta intensificando i suoi sforzi per riprendere il
controllo dell’area.
Lo  stadio  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  simboli  della
rinascita irachena, costruito alla fine della guerra, prima
dell’avvento dell’Isis. Di fatto parte di un progetto da 100
milioni di dollari che prevedeva anche la creazione di un
villaggio  olimpico,  parcheggi,  biblioteche,  centri  di
trasmissione  televisiva  e  un  albergo  con  80  camere.

LIBIA – Richiesta di riscatto
per i 4 italiani rapiti
I quattro italiani rapiti in Libia sono vivi e nelle mani di
un gruppo di malviventi che chiedono soldi. Nessun intento
politico  o  richieste  di  scambi  con  scafisti  nelle  nostre
galere, attraverso i mediatori dell’intelligence è arrivata la
richiesta di riscatto per la liberazione di Gino Pollicardo,
Fausto Piano, Filippo Calcagno e Salvatore Failla, i quattro
tecnici sequestrati il 20 luglio nella zona di Mellitah.
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Il sottosegretario con delega ai servizi Marco Minniti ha
scartato nettamente l’ipotesi che i rapitori siano legati in
qualche modo ai trafficanti arrestati nelle settimane scorse
in Italia e che il sequestro possa essere utilizzato come
“merce di scambio” per ottenere dall’Italia il rilascio dei
detenuti. E’ una “via impercorribile” e quindi va esclusa.
Minniti, nel corso di un’audizione al Copasir, ha detto che
siamo di fronte a un sequestro a scopo estorsivo e quindi, pur
nella difficoltà della situazione, la vicenda è più facilmente
gestibile.

Il pericolo semmai è legato ad un allungamento dei tempi del
sequestro oppure alla difficoltà di individuare le fonti con
cui interloquire in Libia, fonti che siano attendibili e che
possano portare in tempi rapidi a una soluzione della vicenda.
L’incubo ovviamente è che i quattro possano essere venduti ad
organizzazioni jihadiste in qualche modo legate all’Isis.

Il premier di Tripoli Khalifa al Ghweil ha considerato anche
lui “molto scarsa” la probabilità che il rapimento abbia una
relazione con i trafficanti. Al Ghweil è convinto che gli
autori  possano  essere  “criminali  che  vogliono  turbare  le
relazioni che vogliamo instaurare con l’Italia”. Ma è il caos
politico nel Paese che rende per l’Italia più complicata la
vicenda.  Il  premier  di  Tripoli  non  è  infatti  il  governo
riconosciuto a livello internazionale. Cosa che invece è il
governo di Tobruk. E quindi le parole di Khalifa al Ghweil
possono essere interpretate anche come un “avvertimento”.

Gentiloni: “Serve prudenza” – Il ministro degli Esteri Paolo
Gentiloni dal canto suo ha chiesto “prudenza e riserbo per
riportare a casa” gli italiani e ha invitato a “non inseguire
il  carosello  di  rivendicazioni,  ipotesi  e  retroscena  che
vengono fatti in modo più o meno strumentale”. Sulla stessa
linea il titolare del Viminale Angelino Alfano.

Intanto a Sirte, dove negli ultimi mesi si è rafforzata la
presenza dell’Isis, si sono verificati violenti combattimenti



tra la Brigata 166 dei Fratelli Musulmani e gruppi affiliati
allo Stato Islamico. Critica la situazione anche a Bengasi,
dove si susseguono gli scontri fra l’esercito e formazioni
islamiste.

ITALIA – Morti bianche: due
storie recenti
Incidente  sul  lavoro   al  Petrolchimico  di  Marghera.  Il
lavoratore era di origine albanese e ha perso la vita a causa
della pressione di una pompa idraulica a cento atmosfere.
Immediato l’intervento di ambulanza e automedica arrivate poco
dopo che i primi soccorsi del responsabile sanitario dello
stabilimento allarmato dai colleghi del’operaio. La vittima
era dipendente di una ditta in appalto – la Sirai Srl – ed è
deceduta  nella  zona  del  cracking  dove  stava  lavando  dei
serbatoi con una pompa ad alta pressione.

La segreteria della Filctem Cgil di Venezia sottolinea che il
sindacato denuncia di continuo la pericolosità del ricambio
degli appalti basati sul massimo ribasso. Questo porta con sé
la  riduzione  delle  tutele  dei  diritti  e  delle  tutele  dei
lavoratori.  La  Filctem  Cgil  chiama  in  causa  l’Eni  e  le
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principali imprese di appalto perché vengano a confrontarsi
sulle regole che vadano a tutelare a pieno i lavoratori con
azioni di prevenzione e nella gestione corretta delle spese
nel bilancio dedicate a salute e sicurezza. Invece – dice la
Filctem – ad oggi la sicurezza viene vista come un costo
aggiuntivo  e  non  come  una  opportunità  per  qualificare  il
lavoro.

Miceli (Filctem), basta lavoratori appalti di serie B
“Accertare  subito  le  responsabilità;  seguiremo  con  grande
attenzione l’evolversi della situazione, senza fare sconti a
nessuno” . A dirlo è Emilio Miceli, segretario generale della
Filctem. “Purtroppo – ha aggiunto il dirigente sindacale, che
ha  espresso  le  condoglianze  e  la  solidarietà  della  sua
organizzazione alla famiglia del lavoratore scomparso –, in
Italia, i lavoratori in appalto sono ancora considerati di
serie B, con scarsi diritti e tutele”.

Marghera, 22 luglio prima ora di sciopero
“A pochi giorni dall’incidente che ha visto come vittima un
lavoratore in nero a Favaro Veneto dobbiamo registrare con
sdegno e rabbia l’ennesima morte sul posto di lavoro. Ancora
una volta si tratta di un dipendente di una ditta in appalto”.
Così un comunicato della Cgil Venezia. Prima ora di sciopero
dei  chimici  di  Cgil  Cisl  e  Uil,  alla  quale  aderiranno
categorie  impegnate  al  Petrolchimico.

“Crediamo che, da subito, si debba affrontare seriamente la
questione degli appalti su scala nazionale, con una legge che
ne regoli le modalità e che scardini finalmente la logica del
massimo ribasso. In questi giorni, in tutta Italia si sta
impennando il numero di incidenti mortali. Nella gran parte
dei casi, le vittime sono proprio di lavoratori impiegati
nelle  ditte  in  appalto.  Questa  è  un’emergenza  –  lo
sottolineiamo con forza -, da affrontare subito. Il periodo di
crisi  ha  incrementato  gli  incidenti  sul  lavoro,  che  sono
assolutamente sottostimati dai dati ufficiali, proprio perchè
è altissimo il ricorso al lavoro irregolare, l’utilizzo degli



appalti senza controllo che portano alla mancata denuncia o al
camuffamento  degli  infortuni.  La  crisi  ha  portato  come
conseguenza l’abbassamento della qualità e la sicurezza del
lavoro in una perversa spirale al ribasso. Invece, pensiamo
che sia urgente prendere di petto la questione della qualità e
della sicurezza del lavoro, perché sono questi i requisiti per
una sana ripresa dell’economia del nostro Paese”, prosegue la
Camera del Lavoro.

Nel caso del Petrolchimico, saranno le indagini degli organi
competenti a dire se la ditta era in regola con tutte le
prescrizioni  di  legge.  Chiediamo  a  Eni  di  verificare  la
regolarità  degli  appalti,  che  ha  stipulato  sia  al
Petrolchimico che in Raffineria, visto che sta al committente
garantire la gestione di tutte le fasi della filiera. Nei mesi
scorsi, il sindacato ha tenuto un tavolo in Prefettura sulla
sicurezza in Fincantieri. Chiediamo che un analogo incontro
avvenga per Eni, al fine di predisporre azioni di prevenzione,
piani formativi e bilanci che prevedano il giusto peso per le
voci sicurezza, salute e tutela ambientale. I diritti e le
tutele dei dipendenti diretti devono essere estesi a tutti i
lavoratori a prescindere dall’azienda di provenienza. Questo
deve avvenire in tempi stretti ed essere finalizzato ad una
buona contrattazione sugli appalti. Contrattazione che deve
avere  come  priorità  la  regolarità  dei  capitolati  e  la
tracciabilità delle imprese in appalto. In qualsiasi caso, la
Cgil  ribadisce  che  nel  terzo  millennio  non  si  può  ancora
morire di lavoro e porterà avanti in tutte le sedi il diritto
dei lavoratori e dei cittadini ad avere delle aziende che
rispettino la vita, la dignità e la sicurezza di tutti. Anche
in  questo  caso,  la  Cgil  è  vicina  alla  famiglia  ed  è  a
disposizione  per  risolvere  le  pratiche  legali  e
previdenziali”,  conclude  il  sindacato.

***

Un bracciante impegnato in Salento nella raccolta dei pomodori
è morto dopo un malore mentre stava lavorando sotto il sole in



un  campo  di  raccolta  nelle  campagne  tra  Sant’Isidoro  e
Avetrana,  nel  tarantino.  Si  tratta  di  uomo  di  47  anni
proveniente dal Sudan. L’uomo, lavoratore stagionale presso
una ditta di ortofrutta di Nardò, era impegnato nella raccolta
di pomodori, ad una temperatura molto vicina ai 40 gradi, ha
accusato un malore, dal quale non si è più ripreso. stando ad
alcune testimonianze raccolte sul posto, l’ambulanza sarebbe
arrivata troppo tardi perchè sarebbe stata chiamata dopo due
ore circa.

LIBIA – Quaranta muoiono in
mare  mentre  in  Italia
sfrattano i profughi
Mentre  alcune decine di migranti – una quarantina secondo le
testimonianze  dei  superstiti  –  affrontavano  il   mare  e
sarebbero  annegate  in  seguito  al  naufragio  di  un  gommone
avvenuto davanti alle coste libiche (lo hanno riferito alcuni
dei  sopravvissuti  sbarcati  ad  Augusta  dalla  nave  militare
tedesca  Holstein  che  ha  soccorso  complessivamente  283
profughi), i vertici di Forza Nuova  hanno trovato una nuova
missione: allontanare i circa 200 profughi ospitati in una
tenuta  di  Costagrande  di  Avesa  (Verona).  A  chiamare  i
militanti della destra estrema, scrive il Corriere del Veneto,
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sono stati i residenti di Avesa: “Ho visto cosa hanno fatto a
Treviso e mi è sembrata una cosa valida. Così li ho chiamati e
loro mi hanno detto che verranno lunedì sera”, dice uno degli
abitanti della zona contrario alla presenza dei richiedenti
asilo nella periferia veronese.

In  piazza  anche  i  militanti  di  Christus  Rex,  gruppuscolo
veronese di ispirazione ultracattolica e tradizionalista. Alle
19, ma nella piazza di Avesa, protesterà la Lega Nord per lo
spostamento dei richiedenti asilo.

Ma  dal  canto  loro  gli  stessi  profughi  vorrebbero  essere
portati altrove: nella mattinata di lunedì hanno inscenato una
protesta contro le condizioni delle tende dove dormono, invase
secondo  i  racconti  dagli  scorpioni  e  dai  serpenti.  “Non
vogliamo vivere in uno zoo”, hanno ripetuto prima di cedere e
tornare alla tenuta di Costagrande.

Anche  l’arrivo  di  101  profughi  a  Quinto  di  Treviso
aveva scatenato la furia dei residenti che nella notte tra
mercoledì  e  giovedì  scorsi  si  sono  introdotti  negli
appartamenti destinati ai richiedenti asilo, hanno portato in
strada i mobili e infine hanno dato fuoco alle masserizie in
segno di protesta.

Secondo la Tribuna di Treviso, ci sarebbe stata anche una
rissa tra alcuni abitanti della zona e due operatori della
cooperativa  incaricata  di  gestire  i  profughi.  Luca  Zaia,
governatore del Veneto, ha commentato: “La gente ha fatto
bene.  Questa  è  una  situazione  intollerabile.  Ora  dichiaro
guerra al Prefetto”. Pronta la replica del prefetto Maria
Augusta Marrosu: “I residenti che hanno fatto danneggiamenti
verranno  denunciati.  Chi  si  è  comportato  male  sono  gli
italiani, non gli stranieri”.

Ad accendere gli animi è stato il fatto che ai migranti sono
stati consegnati in via temporanea 30 appartamenti in varie
palazzine di Quinto dove già vivono dieci famiglie italiane.



Gli alloggi, scrivono i quotidiani locali, erano già pronti e
arredati,  provvisti  anche  di  televisori,  vestiti,  ciabatte
infradito e sigarette. Scrive il Corriere del Veneto:

Nella  notte  un  gruppo  di  cittadini  ha  aperto  un  alloggio
destinato  ai  richiedenti  asilo  portando  fuori  letti  e
televisori e dandogli fuoco. I residenti sono furiosi: «Hanno
trasformato le nostre case, che abbiamo pagato col mutuo, in
un campo profughi. Devono andarsene di qui».
In molti sono preoccupati per la sicurezza del quartiere.
«Come può essere garantita? Ci sono famiglie, con bambini e
ragazze, chi controllerà che non succeda niente? Siamo noi gli
ospiti da oggi, visto che 30 appartamenti su 40 verranno dati
ai  profughi».  In  mattinata  è  stato  necessario  anche
l’intervento di un’ambulanza, per soccorrere una donna colpita
da un malore. Sono volate urla all’indirizzo dei profughi che
si trovavano in alcune terrazze dello stabile.
Nel  mattino  Luca  Zaia  si  è  recato  a  visitare  il  luogo
dell’assalto e ha usato parole durissime contro la Prefettura
di  Treviso,  lodando  la  resistenza  dei  cittadini  contro
l’arrivo  degli  stranieri:  “Se  ne  devono  andare”.  Matteo
Salvini ha annunciato che visiterà il quartiere di Quinto
sabato.

La situazione non si è ancora calmata. I migranti si trovano
attualmente  all’interno  del  complesso  residenziale  ex
Guaraldo. I residenti hanno annunciato che le iniziative di
protesta continueranno ad oltranza fino a che i profughi non
saranno allontanati.

La tensione sale di minuto in minuto. Anche i militanti di
Forza Nuova hanno allestito un presidio permanente accanto
alle tende dei residenti. Polizia e carabinieri sorvegliano
l’area e i residenti si ostinano a non voler tornare in casa
dopo che molti di loro hanno passato la notte all’aperto,
dormendo in tenda.

Il  ministro  dell’Interno  Angelino  Alfano  ha  di  fatto



annunciato l’allontanamento del prefetto del capoluogo veneto
Maria Augusta Marrosu. Una scelta presa dopo la ferma volontà
espressa dal premier Matteo Renzi, che ha probabilmente inteso
mandare  un  segnale  forte  anche  ai  sollevamenti  popolari
cavalcati dalla Lega Nord del governatore Luca Zaia.

«Al prossimo Consiglio dei ministri sostituirò il prefetto di
Treviso», ha dichiarato Alfano, ribadendo «il grande sforzo di
accoglienza da parte del governo» nei confronti dei migranti».
«Io mi chiedo», ha proseguito il ministro, «rispetto ad alcuni
disguidi  verificatisi  in  alcune  realtà  del  Veneto,  quanto
saremmo stati agevolati dalla partecipazione e cooperazione
delle Regioni e altri enti locali». Per questo, ha concluso,
«dobbiamo mettere in campo sempre maggiore efficienza» e se
anche «abbiamo avuto sempre da parte delle prefetture uno
sforzo straordinario, alcune cose non hanno funzionato anche
per responsabilità delle Regioni».
Da parte sua, il sindaco di Treviso, Giovanni Manildo, ha
espresso  soddisfazione  per  la  prossima  sostituzione  del
prefetto: «Ero al corrente di questa intenzione. Il governo
manifesta  vicinanza  al  nostro  territorio,  come  dimostrato
anche  dalla  telefonata  che  avevo  ricevuto  dal  premier.
Apprezzo la tempestività della decisione. Ora auspico che il
nuovo  prefetto  sappia  interpretare  il  ruolo  di  necessario
coordinamento di tutto il territorio della Provincia per la
soluzione dei problemi e dei temi legati all’accoglienza».

La vicenda di Treviso, con la rivolta dei residenti e le
manifestazioni incrociate di Forza Nuova e centri sociali,
aveva portato al trasferimento dei 101 profughi dai condomini
di Quinto di Treviso all’ex caserma Serena, vicino Casier
(Treviso),  dove  si  trovano  tuttora  E  proprio  il  prefetto
Marrosu era stata criticato da più parti per il modo in cui
aveva gestito la questione. Di fronte al clima incandescente
creatosi davanti al residence trevigiano, la prima reazione
della prefettura era stata dura: i profughi – si disse – non
potevano  «che  rimanere  dove  stanno».  Salvo  poi,  sotto  la



pressione  dei  sindaci  trevigiani  e  del  governatore  Zaia,
decidere due giorni dopo il loro trasferimento nell’ex caserma
Serena. Dal prefetto, finora, nessuna reazione dall’annuncio
di Alfano. Da domenica 19 luglio Maria Augusta Marrosu risulta
ufficialmente in ferie.

INCHIESTA  –  Nell’affaire
Xylella  le  mani  di
latifondisti  e  speculatori
(con photoreportage)
Gli ulivi salentini vanno tagliati e presto toccherà a quelli
più a Nord della regione Puglia. Sebbene non esista certezza
che siano infetti da Xylella, anzi sebbene l’infezione sia
stata riscontrata sull’1,78% delle piante campionate (e, per
esempio, solo su due dei cinque alberi analizzati sui sette
tagliati a Oria ad aprile). È comunque “calamità naturale”,
come da decreto a firma del ministro Maurizio Martina, che
stanzia undici milioni “per gli indennizzi agli agricoltori”.
Ministro che batte cassa con l’Ue: “All’Europa chiediamo un
supporto ulteriore sulla ricerca e, soprattutto, altre risorse
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per gli indennizzi”.

Emiliano  sul  ‘Complesso  del  disseccamento  degli  ulivi’  fa
sapere che “daremo seguito ai provvedimenti, non possiamo più
perdere  tempo”.  Ha  visitato  alcuni  uliveti  nei  quali  la
malattia “ha fatto progressi impressionanti, visibili a occhio
nudo” e quindi lancia un appello “a sindaci, associazioni,
ambientalisti,  affinché  non  si  perda  altro  tempo,  perché
trascurare la strada più evidente per quelle meno evidenti
sarebbe errore catastrofico”.

Per ora sul piatto ci sono gli 11 milioni messi in campo con
la dichiarazione dello stato di calamità, per la prima volta
in Italia associato a una fitopatia sanitaria. Nei prossimi 45
giorni le aziende interessate potranno presentare le domande
alla  Regione,  che  presto  sarà  chiamata  dal  commissario
Silletti anche a valutare il nuovo piano delle eradicazioni.

Negli ultimi tre anni sono stati espiantati 100mila ulivi. Si
è dato il via alla guerra tra cosche,  come sotterraneamente
sta accadendo, e come possiamo intuire, guardando alle decine
di migliaia di ulivi secolari bruciati, tagliati e sradicati
da quando c’è la Xylella.
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E’  dunque  necessario  che  urgentemente  la  Regione  Puglia
impugni  l’ultima Decisione di esecuzione della Ue (del 18
maggio scorso), che decreta la morte della foresta d’ulivi
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secolari di Puglia e dei suoi abitanti, in quanto ribadisce
l’obbligatorietà dell’uso di pesticidi.

La svolta per l’affaire Xylella c’è stata con la visita in
Salento  del  Commissario  Ue  per  la  Salute,  Vytenis
Andriukaitis: “Quello che ho visto mi preoccupa – ha detto –.
È una situazione che può espandersi, contagiare altre varietà.
Abbiamo perso molto tempo e ogni giorno si mettono gli ulivi a
rischio. Bisogna abbattere quelli ammalati per salvare gli
altri. Un messaggio deve essere chiaro, bisogna agire tutti
insieme”.

C’è poi l’altro piano, quello ‘strategico’. Facile facile da
intuire. Il Commissario sta a quanto gli ha raccontato il
governo nostrano (malgrado quell’1,78%) e alla direttiva Ue,
il  ministro  Martina  teme  di  fare  passi  indietro  proprio
rispetto a quella direttiva (di fatto provocata dalla sua
relazione  a  Bruxelles)  ed  Emiliano  che  prova  a  mollare
qualcosa sperando di salvare la barca pugliese.

Ma le associazioni sono intanto furiose. “Ho appena fatto in
tempo a chiedere al Commissario se l’avessero portato a vedere
le sperimentazioni e gli alberi guariti – racconta Antonia
Battaglia di Peacelink, ong accreditata presso la Commissione
Ue –. E a chiedere al ministro Martina dove fosse la calamità
naturale. Sono stata fermata dopo un minuto. Il ministro ha
alzato la voce e mi ha detto che vale la sua autorità”.
Rincara Luigi Russo, presidente del Centro servizi per il
volontariato del Salento: “Emiliano deve andare a Bruxelles e
perorare la causa della nostra terra, visto che il governo
sembra aver deciso di procedere con le eradicazione senza se e
senza  ma”,  cioè  “una  strategia  per  movimentare  soldi,
arricchire pochi, impoverire molti e soprattutto per inventare
un nuovo paesaggio”.
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E’  quanto  sta  accadendo  tra  il  territorio  di  Bitonto  e
Modugno, al confine con la lama Balice dove si trova un’area
molto interessante dal punto di vista storico-archeologico, si
tratta  della  contrada  modugnese  denominata  Misciano  o
Musciano. Essa prende il nome da una depressione alluvionale
nota  come  lama  di  Misciano  che  si  trova  nel  punto  di
confluenza con la lama di Macina (il tratto della lama del
Tiflis che sfiora a Sud il centro abitato di Bitonto) e subito
prima dell’inizio della lama Balice. È un territorio posto a
circa 5 km a Nord-ovest di Modugno, delimitato a Nord dalla
lama  Balice,  ad  Est  dalla  S.P.  Modugno-Palese,  a  Sud  dal
percorso dell’autostrada A14 e ad Ovest dal confine con il
territorio di Bitonto.
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L’area di Misciano fa parte della zona industriale di Bari nel
Comune di Modugno e una parte di questa contrada è sottoposta
a vincolo archeologico. La contrada è caratterizzata dalla
presenza di tracce del mondo rurale con palmenti, trappeti,
torri, ma anche resti di strade e di centuriazione romana
(cosiddetti Termini), edicole confinarie del XVI secolo (cippo
di  S.  Andrea),  ipogei,  resti  archeologici  di  epoca
altomedievale. Ma il valore storico non la esonera da quanto
sta accadendo altrove. I piccoli poderi sono presi d’assalto
da bande. Nell’aprile 2013 un piccolo proprietario terriero ha
trovato tagliati 30 alberi di ulivi, alcuni secolari. Qualche
giorno fa ha trovato l’uliveto bruciato. Come è possibile
vedere dalle fotografie inserite in questo articolo. Da tre
anni, da quando è esploso l’affaire Xylella, è minacciato e
subisce atti vandalici dei quali la Guardia campestre non si
degna nemmeno di informarlo. Ogni volta gli tocca apprendere
dolosamente da sè la notizia e  far fronte anche al peso
psicologico  che  gli  deriva  dal  non  sentirsi  tutelato  e
protetto dalle istituzioni.

Il piccolo uliveto arato e sempre ripulito dall’erba alta è
stato  preso  di  mira  da  chi  evidentemente  ha  interessi  a
espandere il proprio latifondo e a intensificare un altro tipo
di coltivazione, questo  è confermato dal fatto che uno dei
terreni confinanti, abbandonato a se stesso, non coltivato e
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pieno  di  sterpaglie  (nelle  foto  in  basso),   resti  sempre
illeso da  motoseghe.

Dal  nostro  sopralluogo  è  emerso  che   l’attuale  stato
dell’agricoltura  pugliese  è  determinato   dall’assenza  di
controlli sul terreno di grandi e piccoli proprietari e di un
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corpo  investigativo  che  intervenga  dopo  la  denuncia  alle
Autorità.

ITALIA  –  Toponomastica
femminile  a  Savona:  una
storia italiana
A Savona, come in quasi tutte le città italiane, le “aree di
circolazione”  intitolate  a  figure  femminili  sono  una
trascurabile minoranza: meno del 4% del totale, di cui ben 11
dedicate a madonne o sante.

Si tratta in prevalenza di antichi toponimi che ricordano
chiese e monasteri spesso non più esistenti, ma un gruppo di
denominazioni risale invece agli anni ’30, quando lo Stato
fascista, dopo il Concordato, ritenne opportuno sottolineare,
anche nei nomi delle strade, l’alleanza sancita da Mussolini
con il potere della Chiesa.
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Via santa Lucia. L’agiografia ci consegna la storia di una
martire  cristiana  vissuta  a  Siracusa  alla  fine  del  III  e
all’inizio  del  IV  secolo,  vittima  delle  persecuzioni  di
Diocleziano. Il nome della strada ricorda la chiesetta che vi
sorge.

Ed ecco allora affiancarsi, alle intitolazioni religiose già
esistenti,  quella  a  Santa  Caterina,  ricordata  perché  “si
prodigò per il ritorno dei Papi da Avignone” o, nel centro
cittadino, la via e il vicolo che perdono l’antico e poetico
nome di via e di chiassuolo del Vento per celebrare la memoria
di  Suor  Maria  Giuseppa  Rossello,  vissuta  nel  secolo
precedente,  e  canonizzata  nel  1949  da  Pio  XII.

Santa Caterina da Siena (Caterina Benincasa, Siena 1347 – Roma
1380), veniva dal popolo e non possedeva cultura, ma ancora
giovanissima espresse la ferma volontà di prendere i voti e
riuscì a realizzare il suo progetto. Ha lasciato un ricco
epistolario con lettere a importanti personalità dell’epoca,
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tra cui il Pontefice, nelle quali si esprimeva su problemi
morali e ma anche sulle principali questioni politiche del suo
tempo.

Suor Maria Giuseppa Rossello (Savona 1811 – 1880) fondò la
Congregazione  delle  suore  di  Nostra  Signora  della
Misericordia.

I toponimi femminili non religiosi si contano sulla punta
delle dita: due vennero deliberati negli anni ’50 (Eroine
della Resistenza e Matilde Serao), quattro negli anni ’70
(dedicati al ricordo di una sindacalista e di tre partigiane
savonesi vittime del nazifascismo) e un settimo risale invece
all’ultimo decennio (Fernanda Pivano).
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Via Eroine della Resistenza. L’intitolazione collettiva alle
tante donne che rischiarono o persero la vita per combattere
il nazifascismo è del 1955.

 

Matilde Serao (Patrasso 1856 – Napoli 1927), giornalista e
scrittrice, è stata la prima donna italiana a dirigere un
quotidiano, Il Mattino, cofondato insieme al marito Edoardo
Scarfoglio. Fondò in seguito anche Il Giorno.

Via Clelia Corradini. Medaglia d’argento alla memoria, Clelia
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Corradini (1903 – 1944), operaia di Vado Ligure (dove le è
dedicata una piazza) attiva nei Gruppi di Difesa delle donne,
fu arrestata, torturata e infine condannata a morte e fucilata
per la sua opera di “tentata disgregazione delle forze armate
repubblicane”.  Le  era  stato  infatti  affidato  il  delicato
compito di indurre alla diserzione elementi arruolati nelle
forze della Repubblica fascista di Salò.

Via Francesca Lanzone è dedicata a una partigiana vittima del
nazifascismo.  Fu  fucilata  presso  il  Forte  del  Priamar,  a
Savona.

Via Luigia Comotto è stata così denominata in memoria di una
partigiana fucilata al Priamar. Anche questa intitolazione,
come le precedenti, è stata deliberata nel 1978.
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Galleria Fernanda Pivano (foto di Luca Sica). Fernanda Pivano
(Genova, 1917 – Milano, 2009) è stata una figura di rilievo
nel  panorama  culturale  del  nostro  Paese.  Traduttrice,
giornalista,  saggista  e  critica  musicale,  si  è  affermata
divulgando le opere della letteratura americana contemporanea
attraverso il metodo della testimonianza diretta.

Quali riflessioni ci suggerisce questo quadro?

Quando il centro cittadino si ingrandisce assumendo l’aspetto
attuale, e si compie la rivoluzione odonomastica che assegna
nuovi  nomi  ai  luoghi  urbani  –  tra  Ottocento  e  primi  del
Novecento – le donne vengono completamente dimenticate. Ma
anche nel periodo seguente, durante il fascismo, la situazione
non muta. Si deve giungere al secondo dopoguerra per cogliere
i primi timidi segni di cambiamento, che sembra diventare più
evidente e consapevole negli anni ’70. A seguire, si assiste a
una battuta di arresto… e forse non solo nella toponomastica
femminile.
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Giardini  Principessa  Mafalda  di  Savoia,  in  onore  della
principessa di Savoia morta in prigionia.

 

ITALIA – Xylella: nuovi tagli
a  Oria  (Br).  Fiaccolata  in
attesa  del  Commissario
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europeo
Il rumore sordo delle motoseghe è tornato a farsi sentire in
contrada Frascata, a Oria. Un cordone di sicurezza protegge le
motoseghe dalle possibili contestazioni.

Ma in attesa dell’incontro tra i vertici della Regione Puglia,
gli scienziati e il  Commissario Europeo Vytenis Andriukaitis
in  visita  in  Puglia  il  prossimo  20  luglio  il  comitato
#difendiAMOgliulivi,  per  il  quale  “la  responsabilità  della
devastazione del patrimonio olivetato compiuta a Oria ricade
sulla Commissione Tecnica Regionale”, che “agisce sulla base
di  teorie  e  ipotesi  scientifiche  senza  tuttavia  aver  mai
prodotto alcuna pubblicazione ufficiale riguardante il ceppo
pugliese del batterio Xylella, l’eventuale patogenicità dello
stesso ed una diagnosi che consideri tutti i fattori inerenti
al  complesso  del  disseccamento  rapido  degli  olivi”,  ha
organizzato  la fiaccolata “Fuori la mafia della Xylella dallo
Stato”.

Mentre infine la Procura leccese ha chiesto altri sei mesi di
proroga per le sue indagini, sembra che la partita politico-
istituzionale sulla Xylella si stia invece giocando proprio in
queste  settimane,  se  non  in  questi  giorni.  Tant’è  che  il
commissario  europeo  per  la  Salute,  Vytenis  Andriukaitis,
lunedì prossimo verrà qui in Salento a vedere la situazione.
Ma lo hanno già “blindato”: ad ora le autorità italiane non
hanno permesso alla Ong “Peacelink” (accreditata a Bruxelles)
e neanche ai comitati locali d’incontrarlo.

Nella sua “Relazione sullo stato di attuazione delle misure di
contrasto alla Xylella fastidiosa in Italia”, datata 6 luglio
2015, il ministero per le Politiche agricole certifica che
dall’ottobre  2014  al  giugno  scorso  sono  stati  effettuati
26.755 analisi campionarie su piante in provincia di Lecce e a
Oria (Brindisi), l’87 per cento delle quali su ulivi, il resto
su mandorli, oleandri e viti. E tra quelle piante esaminate,

https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-xylella-nuovi-tagli-a-oria-br-fiaccolata-in-attesa-dellincontro-con-il-commissario-europeo/


23.867  non  mostravano  sintomi  di  contagio  da  Xylella.
Risultati?  La  positività  è  stata  riscontrata  in  612,  la
negatività in 24.381.
A proposito, annota poi il ministero che “complessivamente in
tutta  Italia  sono  state  portate  a  termine  quasi  33.600
ispezioni” e “si può dichiarare l’intero territorio italiano
ufficialmente  indenne  da  Xylella,  a  eccezione  delle  aree
delimitate delle Province di Lecce e Brindisi”.
Così  adesso  si  spiega  un  certo,  crescente,  malumore  a
Bruxelles  e  la  richiesta,  che  stanno  mettendo  a  punto  in
Commissione, di dettagliati chiarimenti sull’intera faccenda.
Là qualcuno non pensa certo, almeno a stretto giro, di farlo
sapere ufficialmente, ma comincia a sentirsi preso in giro. E
non solamente per questi numeri. Perché, ad esempio, fin dal
maggio scorso l’esito delle analisi effettuate su cinque dei
sette ulivi tagliati a Oria il 13 aprile perché “infetti” era
risultato  sorprendente:  solamente  due  avevano  tracce  di
Xylella e solamente sulle fronde.
E allora, proprio sulla base di queste analisi, a Bruxelles ci
si chiede quale senso avesse spedire a far diventare legna da
ardere altri quarantacinque ulivi sempre di Oria. Poi, caso
Oria  a  parte,  l’Ue  si  domanda  soprattutto  perché  si  sia
parlato  d’epidemia,  di  milioni  di  ulivi  da  tagliare  e  di
catastrofe  agricola.  Perché,  insomma,  il  governo  italiano
descriva,  appunto,  una  “situazione  di  emergenza  non
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.
La  domanda  ovviamente  resta  tutta:  cosa  sta  disseccando
parecchi ulivi salentini? Visto pure che sempre il nostro
governo e sempre nella sua Relazione mette nero su bianco che
è stata “esclusa qualsiasi forma inquinante del terreno e
dell’ambiente”  a  fronte  del  “quadro  sintomatologico
fitosanitario alquanto complesso tale da definire un nuovo
temine tecnico Complesso del disseccamento rapido dell’olivo”.

Sono in ballo finanziamenti da milioni di euro.

E le associazioni sostengono una “verità diversa da quella



“finta” e “gonfiata” ufficiale”. Affermano che non si tratta
di  una  epidemia  che  richiede  uno  stato  di  emergenza,  che
richiede aiuti per centinaia di milioni di euro.

​Il sipario va alzandosi. E la scena via via è sconfortante.
Che nemmeno il 2 per cento (quasi l’1,8) del campione degli
ulivi salentini analizzati sia risultato positivo alla Xylella
ha dovuto adesso metterlo nero su bianco il governo italiano,
nella sua relazione ufficiale consegnata una settimana fa alla
Commissione  europea.  Eppure  annota  anche  “la  notevole
criticità per la gestione di questa emergenza fitosanitaria,
unica per la sua specificità” e, addirittura, una “situazione
di  emergenza  che,  per  intensità  ed  estensione,  non  è
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.

Fonti ufficiali sostengono che l’estensione dei focolai in
Puglia  è  stata  aggravata  dalle  condizioni  climatiche
dell’inverno 2013-2014, la cui particolare mitezza non è stata
in grado di compiere un abbattimento di massa del vettore
sufficiente  a  contenere  la  diffusione  dell’infezione.  Come
concausa viene segnalato l’eccessivo sfruttamento agronomico
del suolo, il cui humus si è impoverito; che nel 2015 alla
distribuzione puntiforme dei focolai della provincia di Lecce
se ne è aggiunto anche uno in provincia di Brindisi, nel
comune  di  Oria,  che  attesta  il  travalicamento  a  nord  dei
precedenti limiti territoriali.

La Xylella è fortemente dannosa e, essendo anche non nativa
dell’Europa, i protocolli la classificano come un patogeno da
quarantena.

In California, ma anche in altri stati americani e in altri
paesi come il Brasile, la Xylella è un problema rilevante,
responsabile di numerosi danni agronomici. Non esistono cure.

L’  Europa  non  ospitava  la  Xylella   anche  se  ci  fu  una
segnalazione non confermata in Kosovo nel 1998.

Non  si  sa  come  sia  sbucata  in  Italia.  Con  i  traffici



commerciali  è  possibile  che  un  microrganismo  possa  essere
trasportato  oltremare  mentre  tutti  sono  ignari.  La  pista
investigativa ha poi negli anni successivi portato al Costa
Rica, perché la Xylella analizzata ha un profilo genetico che
appartiene  a  quello  della  sottospecie  pauca,  proveniente
proprio da lì, a quanto pare arrivata tramite una pianta da
caffè. Il batterio è trasportato da un insetto particolare che
funge da vettore.

Qualcuno ipotizza che ci sia lo zampino della Monsanto.

La magistratura ha anche aperto un’indagine sul fatto che a
fini sperimentali sia stato importato un ceppo a Bari, che non
si sa come non si sa quando sarebbe stato rilasciato per
sbaglio nel Salento. Il fenomeno ha iniziato a manifestarsi
nel  2009/2010  nell’entroterra  di  Gallipoli  e  nella  parte
occidentale della penisola salentina. Focolai puntiformi molto
virulenti del Complesso del disseccamento rapido dell’olivo
sono segnalati su ulivi in tutto il Salento e nella provincia
di Lecce, con centinaia di impianti già appassiti e morti.

Vedremo cosa concluderà, mentre il parere degli esperti è che
non ci siano stati rilasci.

Immediatamente le autorità scientifiche si sono concentrate su
di essa e hanno disposto l’allarme per la contaminazione, che
si  potrebbe  estendere  rapidamente,  e  per  la  ricerca  del
vettore.  L’esportazione  delle  barbatelle  da  vigna  è  stata
proibita in via precauzionale, per esempio. La Regione Puglia
ha iniziato a emettere comunicati, forse poco cauti dato che
nella popolazione si diffondono agitazione e allarmismo.

La  rilevazione  di  Xylella  fastidiosa  nei  tessuti  vegetali
viene  effettuata  presso  il  laboratorio  Basile  Caramia  di
Locorotondo,  con  un  protocollo  dell’Istituto  di  virologia
vegetale, dal Cnr e dall’Università di Bari.

Ogni risultato positivo viene messo poi a conferma presso il
laboratorio di riferimento a Bari. In media vengono analizzati



150 campioni al giorno, ciascuno pagato 10 € dal Servizio
Fitosanitario Regionale. I test per la presenza di Xylella
sono stati confermati non solo per gli ulivi, ma anche per
verbena odorosa, oleandro, ciliegio, mandorlo, alcune varietà
di mirto, ranno lanterno e rosmarino (generi Aloysia, Nerium,
Prunus,  Myrtus,  Rhamnus,  Rosmarinus).  Si  contano  numerosi
focolai sparsi a macchia di leopardo. Anche per questo le
reazioni degli agricoltori del luogo sono contrastanti: alcuni
lamentano  morie  impressionanti,  altri  praticamente  cascano
dalle nuvole.

Il vettore invece è stato scoperto dopo pochi mesi: è la
sputacchina media (Philaenus spumarius), ordine Rhynchota.

In Italia ormai l’unica logica che sembra contare è quella che
vede come unico fine la sicurezza, nessuno si pone domande e
cerca  risposte,  metodi  alternativi  all’abbattimento  degli
alberi.

Qualcuno ha forse pensato che per eliminare la Xylella sia
innanzitutto  necessario  ripulire  i  terreni  lasciati
all’incuria dove è possibile che trovi condizioni ideali per
riprodursi e diffondersi? Nessuno.

Gli abbattimenti sono ripresi dopo quelli del 13 aprile scorso
e guarda caso stanno interessando alcuni alberi piantati nella
stessa zona di quelli che, pochi mesi fa, hanno avuto lo
stesso destino. Alcuni di questi ulivi erano centenari e le
loro  coltivazioni  sono  più  che  una  fonte  alimentare  ed
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economica: sono oltre 2000 anni di storia e cultura, simbolo
dell’identità italiana e pugliese.

Il Corpo Forestale dello Stato, invece di essere impiegato per
far mantenere pulite e in ordine le campagne, che solitamente
si  trasformano  in  discariche  pericolose  perchè  facilmente
infiammabili,  ha  predisposto  un  cordone  di  sicurezza  che
impedisce  a  chiunque  di  avvicinarsi  alla  zona  delle
eradicazioni al fine di evitare eventuali disordini da parte
di manifestanti contrari alle misure che si stanno adottando
per contrastare la diffusione della Xylella Fastidiosa, il
batterio che provocherebbe l’essiccazione degli ulivi.

Tutte le vie di accesso ai campi siti lungo la Oria-Carosino,
zona  in  cui  le  motoseghe  stanno  abbattendo  gli  alberi  in
questo momento, sono bloccate.

Si sa a malapena come contenere la diffusione della malattia e
le zone colpite sono solo una parte della produzione olivicola
regionale. Il timore è che l’infestazione giunga ai centri di
Andria-Cerignola-Bitonto, e da lì in poi continui a propagarsi
nella penisola (il che sarebbe una catastrofe).

Per  questo  il  piano  proposto  fin  da  subito  è  totalmente
drastico: estirpare le piante in una zona di quarantena con
fascia-cuscinetto  di  sicurezza  circostante.   Sono  tanti  i
terreni con ulivi non coltivati  pieni di sterpaglie su cui
non  si  agisce.  Mentre  vengono   stabilite  varie  “misure
agronomiche  da  attuare  negli  uliveti”  (arature,  potature
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regolari, falciature) e un “piano di controllo degli insetti
vettori  e  potenziali  vettori”  mediante  l’applicazione  di
insetticidi sistemici sull’intero ecosistema agrario.

Anche l’EFSA, l’autorità europea per la sicurezza alimentare,
ha  rilasciato  un  parere  tecnico-scientifico  che  porta  a
cercare di impedire ogni possibilità di contaminazione al di
fuori  delle  zone  colpite,  temendo  che  il  vettore  non  sia
contenuto e che le misure agronomiche abbiano effetti deleteri
sull’ambiente;  mentre  l’Unione  Europea  vuole  mettere  in
quarantena buona parte del Salento. Il caso mediatico cresce.

A  opporsi,  oltre  ad  alcuni  gruppi  di  agricoltori,  sono  i
responsabili  dei  parchi  naturali,  poiché  i  trattamenti
generali  sono  eccessivi  per  le  aree  protette  secondo  la
legislazione.
Chi ci guadagna? Chi ci rimette?

Ci  sono  finanziamenti  comunitari  sia  per  il  miglioramento
della  condizione  di  uliveti  mal  curati  (e  che  facilmente
vengono contagiati e quindi destinati all’espianto) sia per il
piano  di  contenimento  regionale  (“bonifica”  delle  zone
demaniali  ed  estirpazione,  demaniale  e  privata).  Per  le
estirpazioni non ci sono risarcimenti, mentre i fondi per i
ricercatori a Bari languono. Sono domande che rappresentano
una  situazione  di  preoccupazione,  confusione,  timore  e
sensazione di essere presi in giro, diffusa fra gli abitanti.
I  produttori  locali  sono  piuttosto  sconfortati  per  varie
ragioni:

la gestione del problema ha una cattiva tempistica ed emergono
notizie confuse di primi focolai di disseccamento rinvenuti
già  nel  2010  se  non  nel  2008  (molto  prima  dell’outbreak
ufficiale);
la  prevalenza  della  Xylella  negli  alberi  affetti  dalla
malattia manca all’inizio di dati chiari con pubblicazione
esclusiva di quelli sui primi campionamenti totali, i quali
erano  stati  fraintesi  nei  rilevamenti  a  campione  (che



confermavano circa 400 campioni positivi su 16.000 campioni
casuali totali riguardanti piante sia sane che malate);
c’è impazienza sull’esito dei test di patogenicità;
mancano risposte su una possibile cura e sui stanziamenti per
la ricerca i cui fondi languono;
l’ingente utilizzo di insetticidi e l’inquinamento della falde
suscitano preoccupazione per la salute pubblica, nonché per il
danneggiamento della fauna;
attualmente  non  ci  sono  indennizzi  per  i  proprietari  di
oliveto che stanno andando incontro a espianto forzato.

Intanto  il  tempo  passa  e  la  situazione  si  fa  sempre  più
caotica nei comunicati: ora eradicare, ora solo trattare, ora
estirpare di nuovo, ora lasciar stare. I coltivatori locali si
spazientiscono dopo tanti allarmismi. Ma a oggi, il Corpo
Forestale definisce la situazione  fuori controllo.

EGITTO  –  I  terroristi
dell’Isis colpiscono una nave
con un razzo
I terroristi dell’Isis hanno colpito una nave egiziana davanti
a Gaza, sulla costa mediterranea del Sinai. Un’azione condotta
con il lancio di un razzo, forse un «sistema» anti tank. A
causa  dell’esplosione  a  bordo  dell’unità  è  scoppiato  un
incendio  che  è  durato  diverse  ore.  Le  autorità  non  hanno
precisato l’entità dei danni mentre non si hanno dati certi
sulle eventuali vittime.
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Il movimento jihadista ha diffuso un comunicato con la foto-
sequenza dell’agguato. Per gli esperti si tratta di un salto
di  qualità  nelle  operazioni  degli  estremisti  che  agiscono
nella  penisola  del  Sinai.  In  realtà,  già  in  passato,  i
militanti hanno preso di mira il traffico marittimo nel canale
di Suez ed hanno cercato di colpire anche unità della Marina
locale. Ora però sono in possesso di un arsenale più potente,
creato con le prede di guerra e i traffici. In questo caso la
trappola è stata resa possibile dal fatto che la nave era non
troppo lontana dalla costa, infatti incrociava entro il raggio
d’azione di razzi Milan o Kornet, armi ormai molto diffuse
dalla Siria alla Libia.

L’attacco contro la nave militare giunge dopo la serie di
attentati  e  scontri  a  fuoco  con  i  terroristi  che  hanno
sconvolto in queste ultime settimane l’Egitto. La scorso primo
luglio i guerriglieri dello Stato del Sinai hanno dato il via
ad una complessa operazione di assalto contro 20 posti di
blocco della polizia e dell’esercito nell’area delle città di
Sheik Zuid e al Arish, sempre nel Sinai settentrionale, dove
sono rimasti uccisi 21 militari e 240 terroristi. In seguito
agli attacchi l’esercito ha intensificato le operazioni nella
regione anche con l’ausilio di elicotteri Apache. Lo scorso 11
luglio al Cairo è invece esplosa un’autobomba nei pressi del
Consolato italiano, causando la morte di una persone e diversi
feriti.

Le polizie occidentali hanno da tempo segnalato il pericolo
terrorismo  lungo  le  rotte  marittime.  Nuclei  jihadisti
potrebbero  prendere  di  mira  mercantili  o  anche  navi  da
crociera utilizzando pescherecci modificati oppure motoscafi
veloci. Tre gli scenari: 1) il dirottamento in stile Achille
Lauro. 2) Il barchino-kamikaze. 3) Tiro con mitragliatrici e
razzi imbarcati su battelli.



INDIA  –  Arbitraggio
internazionale  per  la  testa
dei  marò.  Rinnovato  il
permesso a Latorre
Dopo oltre 40 mesi di stallo, la contesa tra Italia e India
sul  caso  dei  fucilieri  di  Marina  Massimiliano  Latorre  e
Salvatore  Girone  ha  ufficialmente  imboccato  la  strada
dell’arbitrato  internazionale.  Riconoscendo  gli  obblighi
derivanti dalla Convenzione Onu sul diritto del mare (Unclos),
New Delhi ha infatti accettato che la Corte permanente di
arbitraggio  (Cpa)  dell’Aja  risolva  la  controversia  sulla
giurisdizione  per  l’incidente  che  ha  coinvolto  il  team
antipirateria della petroliera Enrica Lexie il 15 febbraio
2012 e in cui sono morti due pescatori indiani.

Nel  frattempo  ha  appoggiato  la  decisione  dei  giudici  di
estendere di altri sei mesi (è stato il quarto rinnovo) del
permesso a Latorre, che scadeva il 15 luglio, per proseguire
la sua convalescenza dopo l’ictus che l’ha colpito a fine
agosto 2014 e l’operazione al cuore dello scorso gennaio.

Per  il  governo  di  Roma  è  la  conferma  che  la  strategia
dell’internazionalizzazione sta finalmente dando frutti dopo
l’insuccesso dei contatti diplomatici. “E quindi le decisioni
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di  oggi  –  ha  sostenuto  la  Farnesina  –  confermano  il
consolidamento del percorso arbitrale intrapreso dall’Italia
il 26 giugno”. “Non possiamo sottrarci agli obblighi di una
convenzione di cui siamo firmatari”, ha detto al giudice il
rappresentante  del  governo  indiano,  P.S.  Narasimha,  ma  ha
detto che l’India parteciperà “per dire agli arbitri che la
giurisdizione è nostra e non dell’Italia”.

Nel frattempo però la Corte Suprema dovrà pronunciarsi su
un’altra istanza presentata dalla Difesa italiana in cui si
chiede che siano sospesi tutti i procedimenti penali in attesa
dell’inizio del processo in Olanda. A questo proposito, il
presidente della sezione ha chiesto al governo indiano che
formalizzi  la  sua  posizione  con  un  “affidavit”  per  il  26
agosto,  quando  è  stata  fissata  la  prossima  seduta.  Nel
comunicato degli Esteri si sottolinea poi che «non c’è stata
opposizione»  dell’India,  anche  se  era  stato  richiesto  per
Latorre un periodo più lungo sulla base di certificati medici.

La  Farnesina  ha  aggiunto  che  “l’Italia  si  accinge  ora  ad
attivare tutte le misure necessarie per consentire il rientro»
anche di Girone. È quello che auspica anche lo stesso Latorre.
«Sono  soddisfatto  ma  il  mio  pensiero  è  sempre  rivolto  a
Salvatore  e  al  desiderio  di  poterlo  riabbracciare  al  più
presto in Italia”.

Le notizie provenienti da New Delhi sono state accolte da un
coro  di  commenti  del  mondo  politico  dopo  le  infuocate
polemiche sul “post” su Facebook “Non è ora che impicchino i
due marò?” del segretario di Rifondazione comunista di Rimini,
Paolo Pantaleoni, che ha deciso di rimettere il suo mandato.
Tra le reazioni politiche va segnalata quella del presidente
della Commissione Difesa della Camera, Elio Vito (Fi), secondo
il  quale  l’Italia  si  deve  attivare  ora  «per  ottenere  il
rientro di Girone», mentre Fabrizio Cicchitto (Ncd) ha parlato
di «passi significativi frutto di un lavoro difficile sia del
governo Letta sia di questo governo».



Da parte sua Nicola Latorre (Pd), presidente della Commissione
Difesa  del  Senato,  ha  sottolineato  come  “il  dialogo  con
l’India stia dando i suoi frutti”, per cui “ora si rende
necessaria l’unità del Paese”. E se Pier Ferdinando Casini
ritiene che “l’arbitrato può essere una via d’uscita da una
situazione che pregiudica i rapporti” fra Italia e India,
Maurizio Gasparri dice “basta a prepotenze e sotterfugi”.


